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EGITTO Ostentati segnali di ritorno alla normalità, ma nel paese c'è un clima di forte tensione 

II Cairo, è ancora emeraenza 
Dal nostro inviato 

IL CAIRO — Al Cairo si è 
sparato ancora, malgrado gli 
ostentati segnali di ritorno 
alla normalità. Ieri Infatti 11 
coprifuoco è stato sospeso 
per 12 ore, dalle 6 alle 18, 
consentendo alla popolazio
ne di stirare 11 fiato» per la 
prima volta dall'esplodere 
della «rivolta dei poliziotti*, 5 
giorni fa; ma appena poche 
ore prima l'esercito aveva 
espugnato con i carri armati 
11 campo dei rivoltosi nella 
zona delle Piramidi, mentre 
un altro nucleo sembra an
cora resistere nel pressi del
l'aeroporto, vale a dire all'e
stremo opposto della mega
lopoli. Si ha notizia di una 
sparatoria con armi auto
matiche che si sarebbe pro
tratta nella notte per circa 
un'ora, ma non è stato possi
bile avere notizie più precise, 
data anche la Impossibilità 
di raggiungere l'area In que
stione. 

L'assalto al campo della 
polizia presso le Piramidi è 
stato dato con 1 carri armati, 
che sono penetrati all'inter
no sfondando 11 perimetro in 
due punti; alcune centinla di 
ribelli sono stati portati via e 
concentrati — Ironia delle 
cose — nel locali del «club di 
tiro a segno». Ieri mattina 
siamo stali sul posto, davan
ti ai resti anneriti dell'hotel 
Jolie Ville, ridotto ad un am
masso di ferraglie contorte e 
bruciacchiate e attorniato 
da decine di carcasse di auto 
calcinate. Il campo dei ribelli 
era presidiato dal militari, 
gli ingressi e le brecce nel 
muro erano bloccati da carri 
armati M-60. Particolare si
gnificativo, 1 tank avevano I 
cannoni puntati verso l'in
terno del campo e verso 11 
crinale delle retrostanti du
ne, segno evidente se non di 
una persistente resistenza 
quanto meno del rischio che 

Si sospetta 
un tentativo 

insurrezionale 
integralista 

La «rivolta dei poliziotti» è sedata, ma 
nell'area della capitale si teme che pos
sano verificarsi nuovi sussulti di prote
sta e di violenza - Ridotto il coprifuoco 

qualche problema possa an
cora porsi. E lungo tutto il 
viale che dalle Piramidi por
ta verso il centro, carri ar
mati e mezzi blindati erano 
appostati praticamente ad 
ogni traversa, pronti a sbar
rare la strada in caso di ne
cessità. 

Se dunque il traffico In cit
tà ieri è ripreso peraltro assai 
più fluido e sciolto del nor
male — e se la gente è torna
ta ad affollare le strade fino 
a poco prima della ripresa 
del coprifuoco — i segni del
la tensione, e pensiamo an
che della paura, sono ancora 
palpabili. Ne ho avuto la net
ta percezione venerdì notte, 
arrivando In pieno stato di 
emergenza e in una città let
teralmente irriconoscibile, 
su cui gravava un silenzio 
innaturale e con le strade 
completamente deserte. I ra
rissimi veicoli autorizzati a 

circolare, come il taxi che mi 
ha portato in centro dall'ae
roporto, erano filtrati da una 
serie continua di posti di 
blocco dell'esercito: soldati 
spesso molto giovani, In te
nuta da combattimento ed 
elmetto, con il mitra imbrac
ciato e •coperti» da mezzi 
blindati. Su un tragitto di 
una quindicina di chilome
tri, siamo stati fermati sette 
volte, ci hanno controllato 1 
documenti con grande corte
sia, ma anche con estrema 
meticolosità. Intorno alla 
stazione ferroviaria Ramses 
lo schieramento di forze era 
ancora impressionante: 
blindati per trasporto trup
pe, almeno una decina di 
carri armati pesanti soldati 
all'imbocco di tutte le strade 
d'accesso. 

.11 senso di emergenza si 
era del resto potuto cogliere 
fin dalla partenza da Roma: 

a Fiumicino 11 volo Alltalia 
del pomeriggio era stato rin
viato alla sette di Ieri matti
na perché — ci è stato spie
gato — non era possibile at
terrare di sera. È partito re
golarmente, Invece, il volo 
della Egyptalr, Un'ora e mez
zo più tardi, ma a bordo del 
Boeing non eravamo più di 
una trentina di passeggeri. 

Ieri mattina, come si e det
to, l'inizio delle 12 ore di 
«normalità* è stato accolto 
da tutti con un sospiro di sol
lievo. La città è apparsa an
siosa di respirare, di ritro
varsi; non è mancato nem
meno quello che potremmo 
definire una sorta di «turi
smo di guerra», con frotte di 
cittadini che raggiungevano 
la zona delle Piramidi per 
vedere di persona le conse
guile della rivolta, gli alber
ghi e i night club devastati. I 
negozi hanno riaperto, i 

marciapiedi si sono affollati 
di passanti. 

Sono invece rimaste chiu
se le università: ed 11 fatto 
che la chiusura sia stata uf
ficialmente prolungata fino 
all'8 marzo — cioè ancora 
per una settimana — sembra 
confermare che la normaliz
zazione è ancora formale, o 
quanto meno parziale, e che 
sussiste il timore del con
traccolpo che la rivolta dei 
poliziotti (e la resistenza de
gli ultimi, sia pure sparuti» 
gruppi di ribelli) potrebbe 
avere su un ambiente come 
quello universitario dove l'a
gitazione degli integralisti 
islamitici è particolarmente 
attiva. Nessuno ha chlmato 
ufficialmente in causa gli in
tegralisti, il presidente Mu-
barak — visitando l'altro Ieri 
la zona delle Piramidi — ha 
parlato solo di «minoranza 
criminale» e di «sobillatori», 
ma sono In molti qui a rite

nere che una sommossa di 
questo genere e di questa 
ampiezza non possa essersi 
sviluppata senza un minimo 
di preparazione e di coordi
namento. E se questo c'è sta
to, tutto — dal momento 
scelto agli obiettivi colpiti — 
spinge a puntare l'indice 
proprio verso gli Integralisti. 

Al momento di scrivere 
questo servizio, con il calare 
delle prime ore della sera, 11 
traffico è andato rapidamen
te diradandosi, fino a cessare 
del tutto, le strade sono tor
nare appannaggio del carri 
armati e delle pattuglie mili
tari. In giornata il generale 
Zakl Badr, nuovo ministro 
degli Interni (e già governa
tore di Asslut, teatro 4 anni 
fa di una sommosa integrali
sta), ha operato un «Impor
tante rimpasto» nel vertice 
delle forze di sicurezza. 

Giancarlo Lannutti 

CENTRO AMEBICA I paesi del «gruppo» auspicano «la cessazione dell'appoggio alle forze irregolari» 

Da Contatterà un monito a Washington 
Riunione dei rappresentanti di Messico, Panama, Colombia e Venezuela con quelli dei governi (Perù, Brasile, Argentina e Uruguay) 
che sostengono la loro azione - Un «messaggio» per gli Usa e uno per il Nicaragua - Il punto chiave della sovranità nazionale 

Oal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — La prossima mos
sa, ora, spetta agli Stati Uniti. A Punta del 
Este — un centro balneare ad un centinaio di 
chilometri da Montevldeo — i paesi del grup
po di Contadora (Messico, Panama, Colom
bia e Venezuela) e quelli del gruppo di appog
gio (Perù, Brasile, Argentina e Uruguay) 
hanno ribadito senza variazione quel «mes
saggio di Caraballeda» che già, non più di 
qualche settimana addietro, avevano presen
tato al segretario di Stato Shultz. Il nuovo 
documento — consegnato alla storia con il 
prevedibile nome di «Documento di Punta 
del Este» — ribadisce che «la cessazione del
l'appoggio alle forze irregolari ed ai movi
menti insurrezionali che operano nel paesi 
della regione costituisce una necessità impe
rativa per il ristabilimento dell'ordine giuri
dico internazionale». 

Il documento, fedele alla linea di Carabal
leda, rivolge anche «un appello in favore del
la imprescindibile soluzione negoziata del 
conflitti interni che vivono alcuni paesi della 
regione» e segnala «l'urgenza che 1 governi 
adottino misure che favoriscano la riconci
liazione nazionale». 

Apparentemente, dunque, un colpo al cer
chio e uno alla botte. Un messaggio per gli 
Usa e uno per il Nicaragua. Ma mentre il 
primo si fonda su un fatto assai concreto e 
verificabile — i 100 milioni di dollari di aiuti 

ai contras proposti dal presidente Reagan — 
11 secondo presenta contorni inevitabilmente 
più sfumati. Che significa «riconciliazione 
nazionale» nella realtà del Nicaragua? Il go
verno sandinista ha già mosso molti e impor
tanti passi in questa direzione — l'amnistia 
operante da due anni, la trattativa con le co
munità Misklto, Sumo e Rama, che ha già 
portato ad un progetto di «statuto per l'auto
nomia della zona atlantica», le nuove propo
ste di dialogo con la Chiesa e con l'opposizio
ne non rappresentata in Parlamento —, po
nendo un solo invalicabile limite alla «solu
zione negoziata dei conflitti Interni»: il dialo
go con l'ex guardia somozista organizzata 
nel Fdn e finanziata, appunto, dagli Stati 
Uniti. Un limite che Contadora non chiede di 
valicare — né Io potrebbe, senza violare il 
principio del rispetto della sovranità di cia
scun paese —, limitandosi ad una enuncia
zione generica, valida per il Nicaragua come 
per 11 Saldavor (dove Duarte ha bloccato ogni 
possibilità di trattativa con la guerriglia), co
me per il Guatemala (dove la «conciliazione 
nazionale» è ancora nel limbo delle buone 
intenzioni di Cerezo). 

La riunione di Punta del Este, dunque, ha 
di fatto riproposto un punto fermo: la incon
ciliabilità tra la politica di aggressione degli 
Usa nella zona e il processo di pace nel centro 
America. Era il passo che mancava per sot
trarre 11 gruppo di Contadora al logoramento 
di una snervante ed interminabile trattativa 
che, immancabilmente, lungo 1 suoi tre anni 

di vita, aveva finito per dissolversi ogni qual
volta si era trattato di tirare le fila del lavoro 
svolto. E questo per 11 semplice fatto che era 
impossibile trattare la pace eludendo la prin
cipale causa della guerra. Ora, invece, gli 
Stati Uniti sono di fronte a una presa di posi
zione che non potranno ignorare al momen
to di decidere sugli aiuti alla controrivoluzio
ne. E, ciò che più conta, si tratta di una posi
zione che, per il numero del paesi coinvolti, si 
f>roflla come espressione unitaria di tutta 
'America latina. 

Uno spirito nuovo che, al proprio attivo, 
può già presentare un risultato vero, ancor 
fragile, ma concreto ed inatteso: il processo 
di distensione tra Costarica e Nicaragua. II 
documento di Punta del Este ne prende atto 
con grande soddisfazione, Invitando 1 paesi 
interessati ad una riunione, Il 12 marzo a San 
José, per definire concretamente le modalità 
di creazione della «forza di pace» (un centi
naio di uomini forniti dal paesi di Contadora 
con la partecipazione, pare, anche di forze 
europee, canadesi e giapponesi) che dovrà 
controllare la difficile frontiera del Rio San 
Juan, n che, in buona misura, dà corpo alla 
vecchia proposta nicaraguense — presentata 
nel maggio scorso dopo l'incidente di «Las 
crucltas» e sempre respinto dal Costarica — 
di creazione di una «fascia smilitarizzata sot
to il controllo Intemazionale». 

Caraballeda evidentemente — oltre alla 
larga vittoria, di chiara impronta pacifista, 
registrata dai «Ilberazionisti» nelle ultime 

elezioni — ha offerto al presidente Monge 
(«un uomo di pace prigioniero di Reagan», 
come qualcuno l'ha definito) il clima adatto 
per porre nuovi argini al progressivo coln-
volgimento bellico del Costarica. Prima ri
stabilendo regolari relazioni diplomatiche 
con il Nicaragua e, quindi, accettando la lo
gica del controlli di frontiera. U suo succes
sore Oscar Arias Sanchez, che assumerà l'in
carico 1*8 maggio prossimo, è andato anche 
oltre criticando pubblicamente la decisione 
reaganlana di nuovi finanziamenti al con
tras. 

Ciò che comunque più dà il senso dello 
spirito «latino americanista» della riunione 
di Punta del Este è il fatto che si sia deciso di 
discutere «In contemporanea» la questione 
della pace in centro America e quello del de
bito estero. Accettando cioè, e capovolgendo, 
una logica che l'amministrazione 
nordamericana aveva sempre avuto ben pre
sente. Proprio nel giorni scorsi l'instancabile 
emissario della Casa Bianca, Herry Schlau-
deman, aveva fatto visita a molti dei paesi di 
Contadora e del gruppo di appoggio. Di quali 
proposte fosse portatore non si è uffuclal-
mente saputo, ma è facile immaginarlo: una 
attenuazione dell'aut-aut sugli aluti al con
tras in cambio di una maggiore «compren
sione» americana In materia di debito. 

Massimo Cavallini 

Schleswig-
Holstein: 

oggi elezioni 
comunali 

BONN — SI svolgono oggi 
nello Schleswlg Holsteln, la 
regione più settentrionale 
della RfU le elezioni per il 
rinnovo dei consigli comu
nali e provinciali. Sia nelle 
elezioni comunali del 1980 
che nelle regionali del 1983, 
la Cdu del cancelliere Kohl 
ha avuto una larga maggio
ranza nella regione: nell'80, 
la Cdu aveva avuto il 50,1 per 
cento, contro 1134,6 per cento 
della Spd. Nell'83, la Cdu 
aveva ottenuto 1149 per cen
to, mentre la Spd, recupe
rando una notevole quota ri
spetto all'80, aveva avuto 11 
43,7 per cento. 

L'importanza delle elezio
ni di oggi sta nel fatto che 
esse aprono la serie di con
sultazioni locali che precede
ranno quelle federali dell'87. 
Seguiranno Infatti, In giu
gno, le elezioni In Bassa Sas
sonia, poi quelle ad Ambur
go e In Baviera; infine, in no
vembre, la Bassa Sassonia 
voterà per le comunali. 

Per il voto nello Schleswlg 
Holsteln sono scesl In campo 
1 massimi rappresentanti dei 
partiti, escluso Khol a causa 
dello scandalo che In questi 
giorni lo coinvolge. 

Duro attacco 
di re Hussein 
ad Arafat e 

ai leader Olp 
KUWAIT — «Al-Seyassah», 
il quotidiano del Kuwait, ri
portava Ieri un'Intervista al 
re giordano Hussein in cui 
tesfualmenteil monarca 
avrebbe affermato: «L'Olp 
ha perduto credibilità e 1 pa
lestinesi dentro e fuori 1 ter
ritori occupati (da Israele) 
dovranno scegliere un'altra 
leadership o riconsiderare 
l'intero sistema della loro 
rappresentanza politica». 
Hussein avrebbe poi preci
sato: «A livello ufficiale non 
c'è cooperazione tra la Gior
dania e l'attuale dirigenza 
dell'Olp. Coi capi abbiamo 
raggiunto un punto oltre il 
quale non è possibile anda
re». 

H durissimo attacco del 
sovrano hashemlta ad Ara
fat arriva a nove giorni dal
la denuncia da parte dello 
stesso Hussein dell'accordo 
stipulato un anno fa tra 
Giordania e Olp. Nell'inter
vista al quotidiano del Ku
wait, 11 re giordano ha inol
tre precisato che Amman 
non pensa a trattative diret
te con Israele, ma Intende 
perseguire la pace In Medio 
Oriente nell'ambito di una 
conferenza intemazionale 
In cui però la Giordania rap
presenterà solo se stessa. 

CIAD 

Parigi si prepara all'attacco 
decisivo contro i «ribelli»? 

Nostro servizio 
PARIGI — Attenzione al Ciad: si aspet
tava un attacco del «ribelli» del Gunt 
(Governo di unione nazionale di transi
zione) di Gukuni Uddei appoggiato dal
la Libia, e potrebbe verificarsi il contra
rio, un'offensiva delle forze nazionali 
del presidente Hisséne Habré con la 
partecipazione di paracadutisti france
si e l'appoggio logistico americano. 

Obiettivo: la riconquista del nord del 
paese, occupato dal Gunt in base agli 
accordi franco-libici del 1984, per ac
contentare le ambizioni di Hisséne Ha
bré; e un rovescio militare e politico per 
Gheddafl, per accontentare gli ameri
cani. n tutto grazie all'intervento in 
prima persona della Francia mltter-
randiana che, in tal caso, avrebbe finito 
per cedere alle pressioni di N'DJamena e 
di Washington. 

Non slamo ancora arrivati a questo e 
c'è da augurarsi che non ci si arrivi mal. 
E tuttavia, secondo le Informazioni che 
giungono dalla capitale ciadiana, poco 
ci mancherebbe. In due giorni, in effet
ti, una compagnia dell'ottavo reggi
mento di fanteria di Marina, con batte
rle di missili «Milan» è stato trasferito 
da N'DJamena sulla «linea rossa» del se
dicesimo parallelo accanto alle truppe 
di Hisséne Habré e sempre sul sedicesi
mo parallelo si starebbero attestando 
nuclei di paracadutisti francesi fino a 
qualche giorno fa di stanza nella capi
tale centro africana Bangui. 

Attorno all'aeroporto di N'DJamena è 
terminata intanto l'installazione di nu
merose batterle di missili antiaerei 
«Hawks» il cui rapido trasporto nel Ciad 
è stato reso possibile grazie agli Stati 
Uniti, che hanno generosamente «pre
stato» all'esercito francese due Lo
ckheed C-5 Galaxy. che sono tra i più 
grossi aerei militari da trasporto del 
mondo. 

Tra Bangui e N'DJamena, del resto, 
esiste ormai qualcosa di più di un sem
plice ponte aereo ma un Ininterrotto via 
vai di aerei d'ogni tipo che concentrano 
nella capitale del Ciad armi, munizioni, 
mezzi di trasporto blindati e truppe, tra 
le quali sono state notate centinaia di 
migliala di soldati di leva: il che accade 
per la prima volta poiché dalla fine del
la guerra d'Algeria, nel 1962, la Francia 
aveva impiegato in Africa soltanto cor
pi speciali e truppe di elite. 

Secondo U quotidiano parigino «Libe
ration» 1 soldati di leva verrebbero tut
tavia tenuti a difesa dell'aeroporto di 
N'DJamena e la linea del fronte sarebbe 
riservata al «signori della guerra», cioè 
al professionisti: ma, anche In questo 
caso, attraverso spostamenti segretissi
mi, se è vero che nessuno sa qual è la 
missione affidata al fanti di Marina 
dell'ottavo reggimento al di fuori di 
quella ufficiale di difendere un grande 
radar che permette di allargare a 700 
chilometri a nord della capitale la capa
cità di «avvistamento» degli aerei nemi
ci. 

A questo punto, se si pensa alle re
centi dichiarazioni del ministero della 
Difesa francese secondo cui «l'operazio
ne sparviero» attualmente in corso di 
esecuzione è totalmente diversa dalla 
famosa «operazione manta» del 1983 
perché non prevede l'installazione di 
truppe francesi sulla «linea rossa», ma 
mira soltanto al rafforzamento del di
spositivi di difesa della capitale ciadia
na e del suo aeroporto, si deve conclu
dere, come concludeva ieri il quotidia
no parigino, che questo sparviero ha ali 
più grandi e ambizioni più vaste di 
quanto era stato detto. 

Forse ne dirà qualcosa stasera Mit
terrand (ammesso che qualcuno sia au
torizzato a chiederglielo e che lui abbia 
voglia di rispondere su questo tema) 
che apparirà per la terza volta in poco 
tempo alla tv per giocarvi l'ultima carta 
socialista prima delle elezioni legislati
ve del 16 marzo. La notizia di questo 
nuovo Intervento presidenziale nella 
campagna elettorale ha suscitato pro
teste da tutu t settori politici, socialisti 
esclusi, ovviamente. Per il Pcf si tratta 
di una prova della «febbrllltà e delle in
quietudini che agitano il partito sociali
sta alla viglila delle elezioni». Per le de
stre Mitterrand commette un nuovo 
«abuso di potere» monopolizzando per il 
partito socialista un servizio pubblico 
d'informazione. 

Augusto PancakS 

STATI UNITI 

Saranno sequestrati 
i miliardi che Maroes 
ha portato con 

Gli agenti doganali americani hanno scoperto ingenti somme 
nei bagagli del dittatore filippino - In imbarazzo il vertice Usa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti potrebbero 
sequestrare e restituire al governo di Manila 
Il danaro che Marcos ha portato con sé quan
do ha lasciato 11 suo paese «se risultasse chia
ro che l'esportazione è avvenuta violando le 
leggi filippine». Questa è la posizione ufficia
le assunta dall'amministrazione e conferma
ta da un accenno fatto addirittura da Ronald 
Reagan. Applicare questa decisione compor
ta però qualche problema politico per Wa
shington. 

Primo problema: l'entità della somma tra
fugata. Gli agenti doganali di Honolulu han
no scoperto la somma di un milione e 179 
mila dollari, non dichiarati, e dunque da se
questrare. Secondo alcune voci, 1 milioni di 
dollari nascosti in varie casse e cassette sa
rebbero stati parecchi. Tanti da scandalizza
re l'opinione pubblica americana. Che farne? 
Reagan assicurò pubblicamente Marcos che 
egli sarebbe stato trattato con dignità e auto
rizzato a soggiornare negli Stati Uniti con il 
suo seguito se avesse rinunciato pacifi
camente al potere. Ma gli sarebbe stato con
sentito anche di violare le severe leggi doga
nali americane? Questo neanche Reagan 
può permettersi di autorizzarlo. 

D'altra parte, secondo 11 centro filippino 
per i diritti umani, che ha sede a New York, 
Marcos, prima di avviarsi verso l'esilio, ave
va fatto sparire dalle Filippine e investito In 
proprietà immobiliari a Manhattan tra i die
ci e i trenta miliardi di dollari (una somma 
che oscilla tra i 15 mila e 145 mila miliardi di 
lire). Che fare se il nuovo governo chiederà la 
restituzione del maltolto? 

È questo li secondo problema che si pone 
all'amministrazione. La signora Aquino non 
chiederà l'estradizione dell'ex presidente. 
Ma 11 recupero dell'immensa fortuna sottrat

ta da Marcos al suo paese non potrà essere 
trascurato, viste le condizioni penose in cui 
egli ha lasciato le Filippine. Se la Aquino 
compirà questa mossa, un no della Casa 
Bianca avrebbe ripercussioni negative sul
l'opinione pubblica filippina che ha visto di 
malocchio la prolungata protezione ameri
cana a Marcos. Se Reagan accedesse alla ri
chiesta, si allenerebbe l'opinione pubblica di 
destra, sia nelle Filippine che negli Stati Uni-

li minimo che si possa dire è che il vertice 
americano è in Imbarazzo per l problemi che 
gli si scaricano addosso in conseguenza delle 
malversazioni compiute dal dittatore spode
stato. Gli alti funzionari della Casa Bianca se 
la cavano dicendo che a Marcos era stata 
garantita l'ospitalità e la protezione, ma non 
si era parlato di quanto si poteva portare ap
presso. Il ministro della giustizia Edween 
Meese, a sua volta, ha detto che, almeno In 
apparenza, non sembra siano emerse viola
zioni delle norme doganali. Poi però si è ri
fiutato di rispondere alla domanda se Wa
shington risponderà positivamente all'even
tuale richiesta filippina di recuperare 1 beni 
trafugati da Marcos. La reazione più nervosa 
l'ha avuta Reagan. Si è lasciato scappare un 
«figli di puttana» nella sala ovale, quando 1 
giornalisti lo hanno punzecchiato sulle rube
rie di Marcos. Ne è nato un piccolo incidente. 
Prima ha negato di essere stato lui a dirlo. 
Quando 1 giornalisti Io hanno incastrato con 
la registrazione di questa battuta, il solito 
portavoce Larry Speakes ha sostenuto che 
Reagan aveva detto: «It's sunny, and you're 
rich» (c'è il sole e voi siete ricchi), che suona, 
all'lncirca, come «Sons of bltches» (figli di 
puttane). Ma in quel momento, a Washin
gton, il sole non c'era e nevicava. 

Aniello Coppola 

FILIPPINE 

Cory Aquino 

Dal nostro inviato 
MANILA — Quasi tutu i 435 
prigionieri politici della lista 
preparata dal governo sono 
stati liberati ieri nelle Filip
pine dopo l'ordine impartito 
dal presidente Cory Aquino 
al ministero della Difesa. 
Restano in carcere, ma do
vrebbero uscire entro merco
ledì, quattro noti dirigenti 
dell'opposizione Illegale, tra 
cui l'ex presidente del Comi
tato centrale del Partito co
munista Jose Maria Sison, e 
l'ex comandante supremo 
dell'Npa (braccio armato del 
Partito comunista) Bernabò 
«Dante* Buscayno. La libera
zione del detenuti è un Im
portantissimo passo verso 
l'auspicata costruzione di un 
genuino sistema democrati
co, di cui la cacciata di Mar
cos ha posto le fondamenta. 
Alla «Task-force detalnees* 
(un'organizzazione animata 
da religiosi che dal 1974 di
fende i diritti umani del de
tenuti filippini) Ieri c'era 
un'atmosfera di gioiosa esul
tanza. Festeggiatisslmt Ho-
raclo Morales e padre Ed De 
La Torre, che al momento 
dell'arresto nel 1982 erano 
membri del comitato diretti
vo delI'Ndf (Fronte demo
cratico nazionale, di cui fa 
parte 11 Partito comunista) e 
che anche durante la prigio
nia hanno continuato ad 
esercitare grande Influenza 
sull'organizzazione (essi pe
rò preferiscono definirsi «ac
cusati di appartenere 
all'Ndf»). 

Diversa la loro esperienza 
carcerarla. Padre De La Tor
re fortunatamente non ha 
subito le pesanti torture in
flitte a Morales come a tanti 
altri detenuti. Abbiamo in
contrati entrambi a casa di 
parenti del secondo a Que-
zon City. Le loro dichiarazio
ni sono Improntate a grande 
realismo e ad una chiara 
apertura verso gli aspetti po
sitivi del nuovo processo po
litico manifestatosi nel pae
se, anche se non si nascondo
no che la situazione è ancora 
largamente indefinita e po
trebbe comportare del rischi. 
Scherzano sulla loro bizzar
ra situazione: di quale oppo
sizione fanno parte, quella 
legale o quella clandestina? 
Tagliando la testa al toro di
cono di appartenere al movi
mento nazionalista demo
cratico cioè ad una tendenza 
Ideologica comune a gruppi 
diversi, legali e clandestini. 

Secondo De La Torre «un 
nucleo sostanziale delle for
ze annate è lo stesso di pri
ma, orientato essenzlalmen-

A colloquio con 
due oppositori 
appena liberati 
Ribadita la disponibilità al dialogo e a 
una «collaborazione critica» con Cory 

te alla lotta antinsurreziona-
le, che I militari sarebbero 
disposti ora ad accentuare, 
data la nuova legittimazione 
loro fornita dagli Usa. Ma bi
sogna guardare le cose in 
maniera dinamica, e, con 
questo governo, se noi ge
stiamo bene la situazione, 
possiamo favorire lo svilup
po di cambiamenti nell'eser
cito». L'accenno agli Stati 
Uniti porta il discorso sulle 
basi militari americane in 
territorio filippino. «Realisti
camente — dice De La Torre 
— non possiamo chiedere 
negoziati immediati sul fu
turo delle installazioni mili
tari Usa, o 11 loro smantella
mento. La linea di Cory è di 
lasciare aperta ogni opzione 
a partire dal 1991 quando 
scadrà il trattato con gli 
americani. Abbiamo tempo 
per sviluppare un movimen
to popolare su quei temi. Ora 
sottollnerei di più il poten
ziale democratico popolare 
che emerge dall'attuale pro
cesso politico. Senza una ba
se di massa l'istanza antim
perialista rischia di rimane
re elitaria*. Sui rapporti con 
l'attuale amministrazione 
De La Torre ritiene «perso
nalmente* che sia meglio svi
luppare una «collaborazione 
critica* piuttosto che una 
«opposizione legale», ma 

pensa che nella sinistra su 
questa alternativa il dibatti
to sarà vivace. 

Morales è del parere che 
una coalizione con l'attuale 
amministrazione sia «possi
bile*. «A questo punto è re
sponsabilità del governo av
viare il dialogo» — dichiara 
— e aggiunge, riguardo all'e
ventuale abbandono della 
resistenza armata: «Non si 
può sapere. L'attuale situa
zione, il rilascio dei detenuti 
politici sono un primo passo 
verso il dialogo con coloro 
che sono impegnati nella lot
ta armata. Se il dialogo ini
zia si può avviare un cessare 
il fuoco. Importante è co
minciare a parlare, poi si an
drà a diversi tipi di accordo. 
Ad esemplo una tregua po
trebbe avere un termine de
finito, dopodiché si passe
rebbe ad un'altra fase nego
ziale, e così via*. 

Nei prossimi giorni è atte
so un dibattito e una presa di 
posizione comune da parte 
delle «due leadership» del 
movimento illegale, quella 
degli ex detenuti e quella 
esterna. Grande Influenza 
avrà anche la parola del Co
mitato esecutivo del Partito 
comunista, che si riunisce in 
queste ore. 

Gabriel Bertinetto 

Brevi 

Cito, arrestati due diriganti sindacali 
SANTIAGO DEL CHE — Sergio Tronco» e Reynokto Afvarez. presidente • 
vicepresidente deBa Confederazione dai lavoratori ecH. sono stati arrestati «ari 
par cvSpencfo del potar* giudiziario». Nei (pomi scorsi avevano inviato una 
«attera aparta ai membri dì una Corta d'appeso protestando perché avevano 
lasciato in eberta i postfatti denunciati par coinvolgimento nel sequestro a 

di tre draganti dal Partito commista cileno-

Documento dell'episcopato spagnolo sulfa pace 
MADRID — tn piana campagna par I referendum suBa permanenza deBa 
Spagna naia Nato, rapiacopato spagnolo ha pubblicato un lungo documento 
(edificatori data paca») che condanna apertamente i blocchi rmbtan. la corsa 
agi • marnanti * si pronuncia a favore detta ricerca deBa pace, n documento 
non ha nfemverno al prossimo referendum sula Nato, ma e comunque stato 
interpretato da molti a Madrid coma un cagno et appoggio al'usota deBa 
Spagna del* Assenza atlantica. 

Guerra del Golfo, colpita petroliera 
MANAMA — Sì è appreso ieri <rf>» due marir^ sono stati ocesi e d\«rsi arai 
feriti quando la psBÒtwa aoeriana «Casto» è stata colpita da un rmssae 
irakeno naia nona tra giovedì a venerdì scorsi 

Conclusa la visita di Arafat in Marocco 
MARRAKECH — I leader derOtp Vessar Arafat ha lasciato venerdì sera « 
Marocco dopo una visita di 24 ora nel corso data quale ha fflusuato ad 
Hassan n ctutti i particolari concernenti la questione meckorieruafcj» e in 
special modo — come ha affannato lo stesso Arafat — «i diversi aspetti dei 
problema i 

Nuovo ambasciatore italiano in Israele 
ROMA — La Farnesina ha resa nota ieri la nomina, recentemente deliberata 
dal ConaigBo dai miniasi, dal nuovo ambasciatore haEano a Tel Aviv. St tratta 
dì Giovanni Doranedò che ha gii ricevuto 1 gradimento israeliano. 


